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Come lo convinco a parlarne invece di
sopportare in silenzio?

PERCHÉ SUCCEDE

Perché quasi sempre non tace per proteggere loro: tace per non raccontare la sua parte. Dentro queste storie
c'è di solito qualcosa che ha fatto lui per restare nel gruppo, e finché quel pezzo resta incollato a quello che gli
hanno fatto, parlare significa accusarsi. Nella mia pratica vedo che il silenzio si rompe non quando il ragazzo
si sente più forte, ma quando smette di credere che raccontare peggiorerà tutto.

COSA PUOI FARE

Separa le due cose ad alta voce. Quello che ha fatto lui si può riparare e riguarda voi due. Quello che
gli hanno fatto non è una conseguenza di quello che ha fatto lui. Finché restano una cosa sola, non
parlerà.

Conta i tentativi. Quante volte in questi mesi ha provato a tirarsene fuori da solo, anche male, anche di
nascosto. Contarli ad alta voce cambia la storia che si sta raccontando: non è uno che ha subito e basta, è
uno che ci ha provato senza strumenti.

Non trattarlo né da vittima né da colpevole. Sono le due posizioni che si aspetta da te, e le ha già
scartate entrambe: la prima gli conferma di essere ridicolo, la seconda che deve difendersi. Resta terzo.

Fatti trovare vicino senza chiedere niente. Due minuti alla stessa ora, un pezzo di strada in macchina,
senza domande. La domanda diretta è spesso ciò che fa chiudere la porta: la presenza prevedibile la
lascia socchiusa.

COSA EVITARE

Non promettere che non farai niente con quello che ti dice: è una promessa che non puoi mantenere, e se la
rompi perdi il canale per sempre. Di' invece che prima di muoverti ne parlerete. E non chiedergli di raccontare
tutto in una volta: il primo pezzo non sarà mai il più grave, ed è normale.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

Il segnale da guardare è quando l'episodio diventa identità. Finché dice «ho fatto una cazzata» c'è
margine. Quando diventa «sono fatto così» e resta anche davanti a prove contrarie, e quando dopo
questa storia comincia a evitare cose che non c'entrano niente, dalla scuola allo sport, il quadro è
cambiato. Indicativamente uno o due mesi, ma conta più l'allargamento che la durata: senza urgenza, e
senza rimandare oltre il trimestre.

Se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e raccontami in due righe
cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un percorso e di che tipo,
senza impegnarti a niente. Mi occupo di autostima e paura di sbagliare in adolescenza da anni, con i ragazzi e con le
famiglie.

Ivan Ferrero
Psicologo psicoterapeuta  ·  ivan@ivanferrero.it

Da Dietro il silenzio
Le altre schede della collana su ivanferrero.it
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